
Una delle colonne, forse la più illustre,
della socialdemocrazia fiorentina è il se-
natore Giulio Maier, il cui nome è asso-
ciato alle più appassionate battaglie del
socialismo locale. Quando c’è da scende-
re in difesa dei lavoratori, da dividerne
le ansie, da incoraggiarne le speranze, il
senatore Maier è sempre in prima fila.
Ma dove questo autentico apostolo del
popolo non ha rivali che possano egua-
gliarlo, è nelle grandi battaglie per l’ippi-
ca, lo sport preferito, come tutti sanno,
dai braccianti e dagli emigrati, dai barac-
cati e dai manovali.

L’altro giorno il senatore socialdemo-
cratico Maier ha scritto una lettera al mi-
nistro dell’Agricoltura Sedati. Perché
mai? Per l’esodo dalle campagne? Per la
crisi dell’economia montana? Per le con-
dizioni di miseria in cui vivono i contadi-
ni poveri? No. Si tratta di una questione
terribile: l’UNIRE e il Jockey Club, quei
due organismi di massa che tutti gli ope-
rai conoscono, «hanno tolto - così scrive-
va il 26 corrente la Nazione - all’ippodro-
mo delle Cascine la seconda domenica
di marzo per assegnarla a Pisa». Davanti
a questo dramma il senatore Maier non
ha avuto un attimo di esitazione. Egli è -
così ce lo presenta il giornale fiorentino -
«appassionato sensibile e competente
delle questioni ippiche» e dice di se stes-
so: «Il mio interessamento per l’ippica su-
pera ormai i quarant’anni...». È vero. Noi
abbiamo incontrato una sola volta il se-
natore Maier: si vede subito che per lui i
cavalli non hanno segreti. «Sono alcuni
anni - scrive Maier al ministro dell’Agri-
coltura - che Firenze viene bistrattata an-
che nel campo dell’Ippica...». È ora di fi-
nirla, bisogna ritornare ai bei giorni lon-
tani. Una volta, alla Tv, sentimmo Vitto-
rio Pozzo che parlava degli anni 30 e di-
ceva testualmente: «In quei tempi erava-
mo calcisticamente felici...». Bene. Noi
vogliamo riessere ippicamente lieti, non
ne possiamo più delle sventure ippiche
che ci perseguitano, e siamo fieri, lo vo-
gliamo dire a voce alta, che fra tanti so-
cialisti monotoni i quali seguitano da an-

ni e anni, anche in galera e
nell’esilio, a occuparsi dei
lavoratori, finalmente ce
ne sia uno, il senatore Ma-

ier, che si batte per l’ip-
pica, dopo averle de-
dicato, può ben dirlo
con orgoglio, tutta la

vita.
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D
al samiszdat semiclandestino su cui da de-
cenni è confinato (il Corriere della Sera),
Piero Ostellino lancia uno straziante grido

di dolore: «Ci sono giornali che non farebbero il
mio nome anche se ammazzassi mia moglie. Ho
partecipato a convegni dei quali ero il relatore prin-
cipale: han citato quelli che ne hanno discusso,
non me. Potrei scrivere la Divina Commedia e non
ne parlerebbero neppure se mi dessero il Nobel per
la letteratura». L’odioso ostracismo contra Ostelli-
num ha una spiegazione: «Sono liberale, non libe-
ral come chi si vergogna di essere socialista». Che
c’entri il liberalismo col socialismo non è dato sape-
re: di solito si è liberali o socialisti, non entrambe le
cose. Lui invece lo nacque. Da direttore del Corrie-
re era craxiano: purtroppo una congiura dei letto-

ri, che smisero di leggerlo, costrinse l’editore a so-
stituirlo con Ugo Stille (più che un liberale o un
socialista, un giornalista). Quei cattivoni dei letto-
ri tornarono, sebbene Ostellino continuasse a scri-
vere. Ieri la sua firma pluricensurata compariva
due volte sul Corriere (editoriale per plaudire alla
disfatta dei socialisti in Europa, rubrica per difen-
dere Berlusconi su Noemi) e una sulla Stampa (in-
tervista per difendere, da vero liberale, il bavaglio
alla stampa). A questo punto ogni sincero demo-
cratico deve aiutare il Sacharov nostrano a rompe-
re l’odioso isolamento, pensandolo 24 ore su 24 e
nominandolo almeno una volta al giorno. Anche a
sproposito, come intercalare: «Cara, butta Ostelli-
no - la pasta». «Ragazzi, io vado  Ostellino - alla
toilette». Fra l’altro, è un ottimo diuretico. ❖

Senza protezione: «Non ci sono più pericoli? Meglio, soprattutto
per le mie figlie. Ora sono maggiorenni: se mi accadesse qualco-
sa, sanno chi citare in giudizio per il risarcimento dei danni».
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